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Sala Volpi, ore 10,30. Retrospettiva Glauber Rocha: «Il dio 
nero e 11 diavolo biondo» (19G4) Sala Grande, ore 12. Venezia 
De Sica- «La casa del buon ritorno», di Beppe Cino. Sala Gran
de, ore 16. Settimana della critica: «Yume mlruyoni nemun-
tal» di Kaizo Hayashi (Giappone), opera prima. Sala Volpi ore 
17,30 Spazio libero «De vvisselwachter», di Jos Stelling (Paesi 
Bassi). Sala Grande ore 18 Venezia XLIII: «Le rayon vert«, di 
Eric Rohmer (Francia) in concorso. Arena, ore 20,30 Venezia 
XLIII: «Regalo di Natale- J. Tapi A vati (Italia) in concorso. 
•Le rayon vert», In concorso. Sala Grande, ore 21,15. Venezia 
XLIII: «Regalo di Natale». Sala Grande, ore 23,50. Venezia 
Giovani: «The American Way» di Maurice Phillips (Gran Bre
tagna), opera prima. 

Una scena del f i lm «Proteggimi, mio talismano», di Roman Balajan. A fianco, il regista Manoet De Oliveira 

Il nuovo film del portoghese De Oliveira apre Venezia XLIII con 
qualche perplessità. Assai più convincente l'ottima pellicola 

sovietica «Proteggimi, mio talismano», dell'armeno Roman Balajan 

Lo strano caso di Manoel 
Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Un film di Ma
noel de Oliveira suscita sem
pre sentimenti, sensazioni 
radicali. / / mio caso, nuova 
fatica del cineasta portoghe
se, non fa certo eccezione. 
Comparso nella Rassegna 
ufficiale Venezia XLIII (fuo
ri concorso) ha destato subi
to, come era giusto, attenta, 
approfondita considerazio
ne. Quanto poi al giudizio 
che si può dare, dopo debita 
riflessione, di questa stessa 
opera, la questione si presen
ta piuttosto problematica. 
Diclamo pure che le malna-
scoste apprensioni — anche 
sulla scorta della sconcer
tante prova del precedente, 
alluvionale lavoro di Olivei
ra, Le soulier de satin — con 
cui ci si accingeva a vedere II 
mio caso non erano fuori di 
luogo. Pur se poi la poetica e, 
di riflesso, 11 cinema dell'au
tore di Francisca, per quanto 
ostici ed enigmatici, finisco
no sempre per attrarre, per 
coinvolgere in una sorta di 
gioco sado-maso dalle ambi
gue, plurime trasparenze. 

Nel film II mio caso, d'al
tronde, pur dispiegandosi la 
labile traccia narrativa nel
l'arco canonico di novanta 
minuti. la progressione 
drammaturgica si muove ed 
è mossa secondo stratificati 
e Intrecciati piani evocativi, 

ove variamente si alternano 
brani letterali del più erme
tico Samuel Beckett e bibli
che reminiscenze del Libro 
di Giobbe. L'esito più este
riore risulta così un tortuo
so, sovreccitato rendiconto 
al centro del quale campeg
giano personaggi e situazio
ni prima apparentemente 
insensati e poi via via moti
vati, «spiegabili» attraverso 
successive, incalzanti rivela
zioni sull'inguaribile disagio 
del «mestiere di vivere», sulla 
mai acquietata paura dell'i
gnoto, sulla affannosa, inap
pagata ansia di vedere, di ca
pire Dio. 

Più in dettaglio e schema
ticamente, Il mio caso pro
spetta anche una parvenza 
narrativa più compatta e 
omogenea nel solco di un 
racconto di convenzionale 
portata. Dunque, rifacendosi 
direttamente alla nproposi-
zione della commedia dello 
scrittore compatriota José 
Regio, intitolata appunto II 
mio caso, Manoel de Oliveira 
stilizza scopertamente l'alle
stimento di uno spettacolo 
ove il contingente intervento 
tecnico-funzionale (le cine
prese, gli operatori e lo stesso 
Oliveira sono colti sul set du
rante la realizzazione della 
messinscena teatrale e insie
me del medesimo film) e gra
duale trasfigurazione allego-

Vediamo chi è Marie Rivière, 
trentenne, protagonista del 

«Raggio verde» oggi in programma 

Una donna 
tutta sola 

per Rohmer 

rica si mischiano infine in 
un inestricabile groviglio vi
sionario, quasi profetico. 

Innesca questo dramma 
venato di coloriture grotte
sche l'irruzione di uno sco
nosciuto sul palcoscenico, 
ove proprio in quel momento 
dovrebbe prendere avvio la 
rappresentazione del Mio ca
so. L'imprevisto provoca 
l'immediato scontro dell'in
truso col povero guardiano 
del teatro, e, quindi, di en
trambi con la primadonna 
della pièce che, ignara, già 
stata recitando la sua parte. 
L'intrico dalle vaghe ascen
denze pirandelliane si infol
tisce via via delle presenze 
dell'autore della commedia, 
dei restanti attori, persino 
del classico spettatore bene
stante e conformista, fino a 
sfociare, nel risolutivo scor
cio finale, in una specie di 
«oratorio sacro» nel quale gli 
stessi personaggi «laici» ri
spuntano atteggiati e abbi
gliati secondo ì modi, le for
me convenzionali della tra
dizione biblica e, come tali, 
parlano, discutono, tra di lo
ro e con Dio, in una circolare 
inesauribile disputa sul be
ne, sul male, sull'universa 
potenza del signore. 

Manoel de Oliveira si è ci
mentato, come già col suo 
imponente, discutibile Le 
soulier de satin, in una im

presa che non promette e 
non dà alcuna facile gratifi
cazione nemmeno agli spet
tatori più attenti e appassio
nati. Anzi, prosciugando e 
rarefacendo ancor più ogni 
suggestione specificamente 
cinematografica, il maestro 
portoghese tende piuttosto a 
sottolineare, a ribadire quel
la sua vecchia idea di pro
spettare il fatto filmico come 
sublimazione, punto di arri
vo ultimo di una teatralità 
rivisitata con ieratica, ragge
lata straniazione. Una scelta 
creativa, una opzione artisti
ca certamente lecita, questa. 
E, peraltro, non si vede pro
prio quali altri approdi, dopo 
questo folgorante ma sco
stante II mio caso, si aprano 
dinanzi al poco meno che ot
tantenne cineasta portoghe
se. Il «suo caso», va detto, è 
davvero unico, irripetibile. 

Per contro, decisamente 
appassionante ci è parsa la 
proposta in concorso, nel
l'ambito di Venezia XLIII, 
del film sovietico Proteggi
mi, mio talismano realizzato 
dal quarantacinquenne regi
sta armeno-sovietico Ro
man Balajan. Benché il plot 
di questo stesso film appaia 
di prim'acchito un po' mac
chinoso, forse persino prete
stuoso, a guardar meglio ci 
si accorge poi che il racconto 
ha movenze e momenti di in-

Ma chi sarà quel 
giurato in 

maglietta e jeans? 
Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — La più contraddittoria delle ceri
monie di apertura? Quella che, ieri mattina 
alle 12,30, si è svolta nella Sala Grande del Pa
lazzo del Cinema del Lido, alla presenza del 
presidente del Senato, Amintore Fanfani, della 
dirigenza della Biennale (Portoghesi, Favero, 
Rondi), del sindaco di Venezia Laroni, e poi dei 
14 giurati, in gran parte registi, che la mostra si 
è data quest'anno. Da un lato dunque un presi
dente, Portoghesi, che parlava di «equilibrio 
fra uomo e natura» e «civiltà dell'informazio
ne», nonché, omaggio ai tempi e all'edizione '86 
in particolare, di «multimedialità» (vedi il 
trionfo della tv quest'anno) e «incontro fra in
dustria e cultura». Dall'altro lato, chi era sedu
to in platea vedeva l'ultimo a destra dei registi-

giurati, il più giovane, il poco piu clic trentenne 
Nanni Moretti, abbronzato, in maglietta a stri
sce blu e verdi, clic sulla sedia ansimava, al/ava 
gli occhi al cielo sofferente, recitava una sua 
personale filastrocca (una forma di training 
autogeno?). Ogni bella dicluanuioiic di princi
pio, un sospiro. E la sala l'ha premiato. Un ap
plauso lungo, lunghissimo per il regista di 
lliunca che si è girato verso il presidente della 
giuria, il francese Itobbe-Grillet, e gli ha chie
sto: «Beh, sei invidioso?» (piu tardi il francese 
gli ha chiesto, comunque, notizie dei suoi film, 
perché non ne aveva mai sentito parlare: a 
buon rendere....). 

Per restare sul terreno istituzionale cornuti* 

?[ue, c'è da registrare l'annuncio fatto da Fan-
ani, il cui ingresso in Sala Grande — con mol

to imbarazzo dei funzionari — è stato salutato 
da nessun applauso. Da quest'anno ai Leoni si 
aggiungerà un premio del Senato per «il film 
che meglio sarà riuscito a sottolineare l'impor
tanza del progresso civile». Perché, ha spiegato 
il presidente, a lui «piacciono i fatti, non le 
parole». I fatti per ora non sono né una legge 
per il cinema ne nuovi spazi per la Mostra. Ma 
un premio sì... 

m. s. p. 

tensa, raffinata sapienza psl-
cologica-drammatica, senza 
per questo nulla togliere ad 
una quieta, armonica spetta
colarità animata da emozio
ni, sentimenti nativi quali 
l'amore, l'amicizia, la felici
tà, l'umorismo. 

In breve, l'azione si svolge 
a Boldino ove gioiosamente 
si celebra la memoria dei 
grande poeta Pushkin. Il 
giornalista Alexei e la giova
ne, bella moglie Tania giun
gono sul posto cordialmente 
accolti dal conservatore del 
museo pushkiniano locale, 
Mitia, e tutto sembra mar
ciare all'ombra di scherzose, 
rincuoranti chiacchierate, di 
echi, brani sparsi delle cele
brazioni in corso. Poi, però, 
salta fuori l'enigmatico Kli-
mov che presto tenta di se
durre l'ingenua Tania. E 
quando il marito Alexei sco
pre casualmente i due insie
me, succede il peggio. Quasi 
ricalcando la disgraziata 
sorte del poeta Pushkin mor
to in duello, lo stesso Alexei 
vorrebbe liquidare il presun
to rivale con una sfida a fuci
late. La cosa andrà ben altri
menti e la sua Tania lo acco
glierà di nuovo tenera e 
provvida tra le sue braccia. 
Non fosse così programma
ticamente e prevedibilmente 
edificante, Proteggimi, mio 
talismano sarebbe senz'altro 
un piccolo capolavoro. Cosi 
come è, tuttavia, resta pur 
sempre un'ottima prova. 

Da registrare doverosa
mente rimane poi il buon av
vio della Settimana della cri
tica che, con l'«opera prima* 
dello statunitense Scott Gol-
dstein Pareti di vetro, dà se
guito coerente al già positivo 
svolgimento delle precedenti 
edizioni dell'84 e dell'85. Pa
reti di vetro è uno psico
dramma incentrato sul per
sonaggio tormentato di Ja
mes Flanagan — interpreta
to con prodigiosa bravura da 
Philip Bosco — che, diviso 
tra il ricordo tragico del pa
dre alcoollzzato e l'ossessiva 
aspirazione di essere attore, 
cerca vanamente di sottrarsi 
all'avvilente mestiere di tas
sista notturno e, ancor più, 
di trovare un qualche equili
brio sentimentale-esisten-
ziale tra la disamorata ex 
moglie e la solidale nuova 
compagna della sua vita. 
Impelagandosi malamente 
in una quotidianità desolata, 
James sembra lascirsi risuc
chiare alla lunga in un pan
tano disastroso, ma poi, sor
retto dal viatico prezioso del 
sommo Shakespeare, saprà 
comunque trarsi d'impaccio 
e risolvere i suoi guai con 
una sorridente filosofia. An
che in Pareti di vetro l'epilo
go sin troppo ottimistico in
quina in parte il compiuto 
esito del film, ma l'esordio 
alla regia di Scott Goldstein 
è da salutare, comunque, con 
aperta, incoraggiante sim
patia. 

Sauro Borelli 

Mario Scaccia e Senta Berger ne «L'ultima mazurka», dì Gian
franco Bettetini. Sopra, Marie Riviere in «Il raggio verde» di 
Eric Rohmer 

Comencini, Pupi Avati, Maselli 
(e Anghelopulos): ecco strategie 

e problemi di viale Mazzini 

E l'Italia? 
È tutta 

targata Rai 
Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Chi è Delphine? Una don
na tutta sola, una «single» per dirla col 
linguaggio d'oggi, protagonista del film 
/ / raggio verde (oggi in concorso alla 
Mostra) e nata dalla fantasia di quel
l'impagabile indagatore di mode e psi
cologie che è Eric Rohmer. Eric Ro
hmer, invitato come ogni anno a Vene
zia, come ogni anno non si è presentato: 
non ama i festival né le mondanità. Di 
Delphine, perciò, ci parla Marie Riviè
re, trentenne, blonda, sottile e nervosa 
come un ragazzo, fasciata in un minu
scolo abito verde mela: è lei l'attrice che 
Interpreta Delphine e con 11 cineasta 
francese ha già collaborato due volte, 
per Pcrceval e La (emme de l'aviateur. 
Fa parte, insomma, di quel drappello di 
giovani Interpreti, come Arielle Dom-
Dosle, Beatrice Romand, Sabine Azé-
ma, la povera Pascale Ogler, che questo 
regista, come un Balzac del cinema an
ni Ottanta, predilige per la sua comme
dia umana. 

Marie dunque ci parla anzitutto del 
suo personaggio: «Mi è piaciuto subito: 
Delphine ha tre caratteristiche, è sola, 
un po' diffidente, spera nell'amore, no
nostante abbia alle spalle parecchi 
amori sfortunati». E lei, Marie? «Io non 

sono né sola né scontrosa. Vedo però in 
Delphine qualcosa che mi capita di ve
dere spesso nelle donne che incontro. E 
poi, spero nell'amore anch'io». Delphi
ne, dunque, un bel giorno d'estate, 
quando tutti partono con l'anima ge
mella o il gruppo di amici, si rende con
to di quanto è isolata, che non ha nessu
no con cui condividere una vacanza al 
mare. Di quanto è poco indulgente, an
zi, poco disposta ad accompagnarsi col 
primo venuto. La colpisce un'illumina
zione, insomma, come quella che ha 
colpito l'estate scorsa «Rohmer à la pia-
gè»: «La storia è nata un giorno che Ro
hmer al mare s'è guardato intorno e s'è 
accorto che sotto molti ombrelloni c'e
rano donne senza accompagnatori. Ep
pure prive di handicap evidenti, senza 
mostruosità né storture che spiegasse
ro il perché di quella solitudine». 

E ora Mane ci parla di com'è lavorare 
con Rohmer, uno dei cineasti più bravi 
ed enigmatici che operino in Europa 
oggi: «Piacevole come passare del tem
po con un vecchio amico. E tutto così 
naturale con lui, così lontano dalle Ipo
crisie e dalle mondanità. Certo, non è 
che io, quando giro un film con lui, non 
mi renda conto del fatto che ho la fortu
na di lavorare con un maestro, ma per 
me questo significa soprattutto sentir

mi umana, in quel labirinto di macchi
nari e cavi che è un set». 

Stavolta per II raggio verde (titolo 
che fra parentesi prende avvio da una 
storia raccontata da Giulio Verne), il 
regista ha chiesto agli attori (e soprat
tutto a lei, protagonista assoluta, Ma
ne) di improvvisare contribuendo alla 
stesura dei dialoghi del film: «Una si
tuazione che mi ha fatto sentire final
mente inventiva, e anche molto più li
bera del solito», spiega l'attrice. 

Poi Marie ci parla della sua vita pri
vata. Solitudine? No, lei vive con «quel-
qu'un», qualcuno, e mai nella vita le è 
venuto in mente di fare una vacanza da 
sola; al contrario di Delphine è convin
ta che le amicizie bisogna sudarsele e si 
dà un gran da fare per riuscire simpati
ca. E nata nel '56 a Montreuil, sobborgo 
della periferia est pangina («più mode
sta e molto lontana dal fasti dei sobbor
ghi occidentali»), con Rohemr ha co
minciato a fare cinema dopo essersi 
guadagnata la vita come baby-sitter. 
Aveva due sogni: «Volevo scappare dal 
sobborghi e vivere nel centro di Parigi e 
poi diventare attrice, magari famosa 
come Gerard Phlllpe». Il primo l'ha rea
lizzato. Il secondo, 11 più ambizioso? 
•Magari Venezia mi porterà fortuna». 

Maria Serena Palieri 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — In fondo è un 
po' un omaggio alla Rai an
che il Leone alla carriera of
ferto quest'anno ai fratelli 
Tavlani: I film più importan
ti, I due registi li hanno rea
lizzati in collaborazione con 
Viale Mazzini, compreso 
quel Good morning Babilo
nia che stanno attualmente 
montando... Rai alla Mostra, 
tema del giorno. L'azienda 
audiovisiva di Stato è scesa 
In forze al Lido: con quattor
dici titoli presenti nelle varie 
sezioni, con ben quattro film 
nella rassegna principale, 
cioè le opere di Comencini e 
Anghelopoulos, Avati e Ma
selli. Per non parlare poi del
le produzioni televisive che 
oggi (con L'ultima mazurka 
apriranno la «venezla-tv». A 
fronte di un Impegno sempre 
più totalitario in senso pro
duttivo, la Rai quest'anno ha 
aperto alla mostra nuovi 
spazi del suo palinsesto, con 
le rubriche quotidiane dal 
Lido Inaugurate dalla Rete 1 

e Rete 2. E ieri pomeriggio 
ecco un cocktail dentro al Li
do, presenti il presidente 
Sergio Zavoli nonché i tre di
rettori di Rete, Milano, De 
Berti e Rossini. Sergio Zavoli 
non ha lesinato le afferma
zioni impegnati: «La Rai è 
l'organismo televisivo che 
produ- e più cinema al mon
do, dopo Stati Uniti e Giap
pone» ha detto, precisando 
che «negli ultimi anni nelle 
maggiori capitali europee e 
mondiali tra I primi cinque 
film in programmazione vi 
era sempre un film prodotto 
o coprodotto dalla Rai». Il 
tutto, ha spiegato, perché a 
Viale Mazzini si è entrati 
nell'ottica di «un sistema in
dustriale Integrato della pro
duzione audiovisiva». Un bel 
discorso, in cui superando 

f li steccati tra cinema e tv si 
parlato della Rai come 

«servizio», come «grande 
agenzia culturale». Entrando 
nel vivo del problemi però ci 
si accorge che non tutto è co
sì indolore. Viene da chieder
si se questo gran fluire di sol

di pubblici al cinema, siano 
Rai o Luce, queste feste d'uf
ficio offerte al cinema, come 
la Mostra, non siano il se
gnale della resa definitiva 
del capitale privato. Della 
morte, insomma, anziché 
delia vita, di un cinema sor
retto dal mercato. La quanti
tà di film in programma per 
la stagione '86 prodotti dalla 
Rai è impressionante: una 
quindicina, da II nome della 
rosa a Momo, passando per 
L'ultimo imperatore, con dei 
registi come Bertolucci, Mi-
chalkov, Olmi, 1 Tavlani, Fel-
lini™ per Fuscagni, suben
trato a Valmarana nell'ini
ziativa cinematografica di 
Rai Uno, va tutto bene «fin
ché l'imprenditoria pubblica 
serve a stimolare i privati, il 
che è esattamente ciò che av
viene in tutti i film che ab
biamo In cantiere, prodotti 
da noi, spesso dal Luce o da 
Cinecittà, ma anche da pro
duttori privati che hanno in
vestito fior di quattrini pro
pri». 

Per quanto riguarda il fu
turo, due sembrano essere le 
possibili vie nuove di svilup
po. Da un lato quella speri
mentazione, 
quell'«esplorazione di nuove 
tecnologie» di cui parla Zavo
li riferendosi ai film ad alta 
definizione che Peter Del 
Monte sta girando a Milano. 
Dall'altro, la contastazione 
che «il produrre cinema, og
gi, non è più solo una que
stione di prestigio, come ai 
tempi In cui vincevamo a 
Cannes con l Taviani o con 
Olmi» spiega Fuscagni «ma è 
una strada quasi obbligato
ria per riempiere il palinse
sto». Il che significa? «Che, 
prima o poi, dovremmo 
smetterla di produrre solo 
film doc, tutti d'autore, e co
minciare a dare un'occhiata 
anche alle commedie. Verdo
ne e Traisi mica possiamo la
sciarli In mano al privati». 

m. s. p. 

Solo cinque film nella sezione 
dedicata ai debuttanti italiani 

«De Sica» 
piccolo 
è bello? 

Thom Hoffman in «45* parallelo» di Att i l io Concari 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — // cinema non comincerà e non finirà al Lido di 
Venezia, ma certo la Mostra gli dà una mano. Dà una mano 
soprattutto ai debuttanti, ai cineasti 'poveri; alle scommesse 
produttive. E Rondi, bisogna dargliene atto, ai giovani talenti 
crede davvero: li segue con attenzione, li coccola sul proprio gior
nale (in genere se sono 'figli d'arte»), li piazza addirittura nella 
Rassegna ufficiale, vedi Romance di Mazzucco, al fianco dei più 
collaudati Avati e Maselli. Quando parla di loro si sente un po' 
'papà', giustamente invita i critici a osservare i film con occhio 
tollerante e si adombra se la stroncatura gratuita prende il so
pravvento sul giudizio ragionato. Chissà se ha qualche perfidia 
critica da farsi perdonare, certo è che alla ormai non più famige
rata sezione 'De Sica» il direttore uscente della Mostra tiene 
parecchio. Al punto di ridurla a cinque soli film (contro la decina 
e passa degli anni scorsi) in nome di una selezione più accurata 
e rigorosa. 

I criteri? Franco Mariotti, coordinatore delle varie commissio
ni di Venezia Cinema, li riassume così: 'Abbiamo cercato di tro
vare almeno un elemento di curiosità in ogni film. Che so, la regia, 
la sceneggiatura, l'interpretazione, la fotografia, gli stessi modi 
di produzione. Le proposte non erano tutte esaltanti, ma mi 
auguro che il quintetto prescelto offra motivi di interesse al pub
blico e alla critica». Si spera più al pubblico che alla critica, visto 
che il vero problema di questi film, a parte la recensione più o 
meno benevola, sta nella insufficiente, spesso inesistente distri
buzione. C'è la televisione, d'accordo (tn questo senso il ciclo 
•Teste dure» di Raitre è stato utilissimo), ma è l'uscita nelle sale 
cinematografiche quella che di solito manca. E quando c'è, come 
nel caso di Chi mi aiuta? di Valerio Zecca odi La vita di scorta di 
Piero Vida, è affidata ai buchi estivi della programmazione, con 
i risultati disastrosi che si possono immaginare. 

Che fare, allora7 Si può continuare a girare un film, a spendere 
soldi ed energie, spesso anni di vita, confidando solo nella cle
menza di qualche esercente alternativo* Ecco perché la Mostra è 
utile. Perché, in questo panorama disastrato e umiliante, offre 
almeno l'idea di una vetrina, di un lancio possibile, magari il 
sogno di una distribuzione come si deve. 

E veniamo, brevemente, ai film selezionati. Passano gli anni, 
cambiano i gusti e le tematiche. Se all'inizio la -De Sica» era 
tutta un ribollire di autori sperimentalisti, in bilico tra lambicca
to meta-cinema e astratti furori tecnologici, da qualche tempo si 
registra un moderato ritorno all'introspezione: cinema dei senti
menti e delle emozione, piccole storie ben scritte (valga per tutte 
La casa in bilico della coppia De Lillo-Magliulo presentato a 
Locamo), uno stile accurato, mai urlato. Forse non è restaurazio
ne, è semplicemente voglia di confrontarsi con un cinema più 
'Scritto», di riassaporare il piacere del film ben fatto. 

II discorso vale soprattutto per Una domenica sì di Cesare 
Bastelli, giovane autore già esperto in video-clips, sponsorizzato 
per l'occasione da Pupi Avati. È un tema inaspettatamente di
ventato di moda quello che agita il suo film: la naja, vista attra
verso i discorsi, le insofferenze, i sogni di conquista (conquista di 
donne, ovviamente) di tre reclute in libera uscita. Non aspettate
vi comunque spaccati di tipo sociale. La condizione separata del 
soldato serve a Bastelli per impaginare una commedia umana 
sospesa tra malinconia e consolazione. Tra gli interpreti c'è Nick 
Novecento, ormai lanciatissimo in teleiisione. 

Tult'altra atmosfera si dovrebbe respirare, invece, nei film di 
Beppe Cino La casa del buon ritorno e Nino Bizzarri La seconda 
notte. Li mettiamo insieme, sperando di non commettere torti, 
solo perché entrambi sembrano debitori di qualcosa ai racconti di 
Allan Poe. Nel primo c'è un ragazzo. Luca, che toma nella casa 
dove passò tanta parte della propria infanzia. Lì, tra oggetti 
impolverati e odori familiari, si materializza l'immagine di una 
bambina bellissima uccisa per errore dal ragazzo anni prima. È 
l'inizio di un ossessivo viaggio mentale, nel tentativo pazzesco di 
riportare in vita, attraverso un manichino, il corpo della fanciul
la. 

Nel secondo, invece, c'è un giovane tedovo che toma nell'alber
go dove passò con la moglie una stagione felice, tutte gli ricorda la 
donna, tanto da trasferire su una radazza incontrata lì per caso i 
suoi rimpianti, il suo bisogno d'affetto. 

Completano il mazzo. Castighi e 45* parallelo; sulla carta due 
film di taglio completamente opposto. Da un lato, c'è la riscrittu
ra di un racconto kafkiano tentata da Giorgio Losegò e Lidia 
Montanari secondo uno stile espressionista di impronta teatrale 
(è la storia del 'processo» tutto allegorico cui viene sottoposto un 
giovane commerciante da parte del padre), dall'altro, c'è un viag
gio fotografico-esistenziale nel parmense attraverso il quale il 
regista esordiente Attilio Concari intende 'documentare i ritmi 
lenti, esasperati, della gente di campagna ». 

Inutile azzardare pronostici. Più utile, alla vigilia delle proie
zioni (chissaà se ci sarà risparmiato l'imbarazzante dibattito?), è 
notare la compunta serietà dei temi. A parte Una domenica sì, 
sembra che nessuno abbia voglia di ridere, o almeno di sorridere. 
Tra allucinazioni e atmosfere gotiche, è il trionfo del cupo, della 
psicopatologia dell'essere. Ma, del resto, perché meravigliarsene? 
Quanto a divertimento, il concorso ufficiale promette molto di 
peggio... 

Michele Anselmi 


